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Rito ambrosiano 

Domenica, 21 marzo 2021 

DDOOMMEENNIICCAA  DDII  LLAAZZZZAARROO  

VV  ddii  QQuuaarreessiimmaa  

Ricòrdati, Signore, del tuo patto 

perché la terra non sia desolata. 

Ascolta, Signore, la voce dei tuoi servi 

e non lasciarci perire. 

Cfr. Gen 9, 15 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

LETTURA 

Dt 6, 4a. 20-25 

Quando tuo figlio ti domanderà, risponderai: eravamo schiavi del faraone e il Signore ci 

fece uscire dall’Egitto con mano potente. 

 

Lettura del libro del Deuteronomio. 

 

In quei giorni. Mosè disse: «Ascolta, Israele: Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: 

“Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro 

Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il 

Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi 

segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. 

Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora 

il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, 

così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La 

giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, 

nostro Dio, come ci ha ordinato”». 

 

SALMO 

Sal 104 (105), 2-3. 23-24. 43. 45 

 

R/. Il Signore fece uscire il suo popolo fra canti di gioia. 

 

A lui cantate, a lui inneggiate, 

meditate tutte le sue meraviglie. 

Gloriatevi del suo santo nome: 

gioisca il cuore di chi cerca il Signore. R/. 

 

Israele venne in Egitto, 

Giacobbe emigrò nel paese di Cam. 
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Ma Dio rese molto fecondo il suo popolo, 

lo rese più forte dei suoi oppressori. R/. 

 

Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, 

i suoi eletti con canti di gioia, 

perché osservassero i suoi decreti 

e custodissero le sue leggi. R/. 

 

EPISTOLA 

Ef 5, 15-20 

Inneggiate al Signore, rendendo continuamente grazie. 

 

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini. 

 

Fratelli, fate molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti ma da 

saggi, facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò 

sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del Signore. E non ubriacatevi di 

vino, che fa perdere il controllo di sé; siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi fra 

voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, 

rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro 

Gesù Cristo. 

 

CANTO AL VANGELO (Cfr. Gv 8, 12) 

Onore e gloria a te, Signore Gesù! 

Io sono la risurrezione e la vita, 

dice il Signore; 

chi crede in me non morirà in eterno. 

Onore e gloria a te, Signore Gesù! 

 

VANGELO 

Gv 11, 1-53 

La risurrezione di Lazzaro. 

 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni. 

 

In quel tempo. Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era 

malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi 

capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, 

ecco, colui che tu ami è malato». 

All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di 

Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua 

sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si 

trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: 

«Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non 
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sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede 

la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 

Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io 

vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si 

salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del 

riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento 

per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, 

chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». 

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània 

distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e 

Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò 

incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato 

qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a 

Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So 

che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione 

e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà 

in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di 

Dio, colui che viene nel mondo». 

Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro 

è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel 

villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che 

erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, 

pensando che andasse a piangere al sepolcro. 

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: 

«Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la 

vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse 

profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, 

vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo 

amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche 

far sì che costui non morisse?». 

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta 

e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la 

sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: 

«Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù 

allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che 

mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu 

mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i 

piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: 

«Liberàtelo e lasciàtelo andare». 

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, 

credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù 

aveva fatto. 

Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? 

Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, 

verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, 
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Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi 

rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada 

in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo 

sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per 

la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno 

dunque decisero di ucciderlo. 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, al Dio dei nostri padri, il Signore che libera e salva, eleviamo fiduciosi le 

nostre umili suppliche, perché in Cristo, nostra vita e risurrezione, ci doni di aver parte alla 

vita eterna. 

 

R/. Ascoltaci, Signore. 

 

- Per la Chiesa, perché viva in un continuo rendimento di grazie al Signore che, nel mistero 

pasquale, rinnova e redime i suoi figli: preghiamo. R. 

- Per il mondo intero, perché contempli e riconosca l’opera del Dio amante della vita e della 

libertà: preghiamo. R. 

- Per tutti noi, perché sappiamo conformare sempre più la nostra vita al vangelo di Gesù: 

preghiamo. R. 

COMMENTO AL VANGELO 

 

SAN BRAULIONE, VESCOVO DI SARAGOZZA 

Dalle «Lettere» (Lett. 19; PL 80, 655-666) 

 

Cristo risorto speranza di tutti i credenti 

 

La speranza di tutti i credenti, Cristo, chiama i trapassati «dormienti», non «morti»; dice 

infatti: «Il nostro amico Lazzaro s’è addormentato» (Gv 11, 11). 

Ma anche il santo Apostolo non vuole che ci rattristiamo su quelli che si sono addormentati 

(cfr. 1 Ts 4, 12) e quindi se teniamo per fede che tutti i credenti in Cristo, come dice il 

vangelo, non moriranno per sempre, sappiamo ancora per fede che neanche lui è morto 

per sempre e nemmeno noi moriremo per sempre. Perché il Signore stesso, a un ordine, 

alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio discenderà dal cielo e i morti in lui 

risorgeranno. 

Ci animi dunque la speranza della risurrezione, perché coloro che ora perdiamo, li 

rivedremo; basta che crediamo fermamente in lui, obbedendo ai suoi precetti. Egli è 

l’onnipotente e per questo è più facile a lui risuscitare i morti che a noi svegliare quelli che 

dormono. Tuttavia ecco che, mentre da una parte facciamo queste affermazioni, dall’altra, 

portati da non so quale sentimento, ci sfoghiamo in lacrime. Certe nostre nostalgie e certi 

stati d’animo poi tendono a intaccare la nostra fede. 

È questo purtroppo il prezzo che dobbiamo pagare alla miseria della nostra condizione 

umana. 
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Ma nulla ci smuova. Sappiamo infatti che senza Cristo tutto quello che esiste e tutta la 

nostra vita non è che vanità. 

O morte, tu che separi i congiunti e, dura e crudele quale sei, dividi coloro che sono uniti 

dall’amicizia, sappi che è già infranto il tuo dominio. 

È già spezzato il tuo giogo da colui che ti minacciava con il grido di Osea: «O morte, sarò la 

tua morte» (Os 13, 14 volgata). Perciò con l’Apostolo ti scherniamo: «Dov’è, o morte, la tua 

vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?» (1 Cor 15, 55). Quello stesso che ti ha vinto ci 

ha redento. Egli ha consegnato la sua vita preziosa nelle mani degli empi, per cambiare gli 

empi in amici diletti. Lunghe sarebbero e numerose le citazioni che si potrebbero trarre 

dalle divine Scritture a comune conforto. Ma ci basti la speranza della risurrezione e 

volgere lo sguardo alla gloria del nostro Redentore, nel quale noi riteniamo per fede di 

essere già risorti, secondo la parola dell’Apostolo: «Se siamo morti con Cristo, crediamo 

che anche vivremo con lui» (Rm 6, 8). 

Non apparteniamo a noi stessi, ma a colui che ci ha redenti, dalla cui volontà deve sempre 

dipendere la nostra; perciò diciamo nella preghiera: «Sia fatta la tua volontà» (Mt 6, 10). 

È quindi necessario che dinanzi alla morte diciamo con Giobbe: «Il Signore ha dato, il 

Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!» (Gb 1, 21). Diciamo queste parole con 

Giobbe nella nostra condizione di pellegrini, in questo mondo, per poter assomigliare a lui, 

già in questo mondo, ma poi soprattutto nell’altro. 
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